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* Non posso, m orm ora, non posso ! Nemm eno 
se m i ammazzaste, non voglio I ».

« Così la lasciarono.
« Intanto, essa crebbe, diventò una ragazza da 

m arito , una bellezza. La vecchia zia com incia a 
fa r vaticini, se troverà o no m arito  e a profetiz
zarle felicità per quando sarà m aritata . Ma anche 
questo non  va a genio a Mascia : T anto  dice, spo
sata o no, fa Io stesso. Che felicità 1 ». La zia cerca 
di persuaderla che al m ondo non c’ è so ltan to  il 
dolore m a anche la felicità.

« — C’è, m a non è per noi », risponde Mascia. 
Ascoltando questi discorsi, anche Fedia com incia 
a d iven tar pensieroso. Ma egli non può abbando 
narsi ai suoi pensieri : si m ette subito  al suo la
voro. Mascia continua invece a rifiu tarsi ostina
tam ente di fare qualsiasi lavoro. T u tti nel paese 
com inciarono a m eravigliarsi e a m orm orare con
tro  1’ ozio di Mascia, e la padrona una volta si 
irritò  a ta l punto, che ordinò che Mascia im m e
diatam ente — anche con la forza , fosse portata  
da lei... Gliela portarono. La padrona le si sca 
gliò contro , coprendola di rim proveri e le m ise 
in  m ano la roncola : « falciam i l’erba dell’ a iuo
la » le disse. E le si m ise vicino : ** m ieti » ! Mascia 
alzò la roncola — e si ferì ad  una mano. Il sangue 
spruzzò, la padrona si im paurì : « portate la  presto 
a casa ; ecco il fazzoletto per fasciarle la m ano. »

« E così finì la cosa ; Mascia non apprezzò nep
pure la bon tà della padrona : appena to rn a ta  a 
casa, strappò dalla m ano il fazzoletto della pad ro 
na e lo gettò via lon tano  da sè...


